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GIOVANI LE ESPERIENZE DI CHI HA FATTO DI TUTTO TRANNE CHE RESTARE AD ABITARE NELLA CASA DI FAMIGLIA

Macché bambocci
Chiara Brusini

Iscritti a Confindustria a 15 anni, editori a 17. Investment analyst nel venture capital a 23, 
produttori di scooter in Cina a 25. Ecco 20 casi che piacerebbero a Brunetta e Padoa-Schioppa 

Gabriele ha 20 anni, è amministra-
tore delegato e si è iscritto a Con-
(ndustria quando frequentava la 
seconda liceo. Selene, 27, ha fon-

dato una Ong attiva in 130 Paesi e l’anno 
scorso è stata inserita dal World Econo-
mic Forum tra gli Young global leaders, 
giovani in grado di migliorare il futuro 
della società. Francesco, trentenne cala-
brese laureato a Trento, ha messo in piedi 
in provincia di Vibo Valentia una start up 
innovativa su cui hanno già scommesso 
due fondi di venture capital.
In Italia, dicono gli ultimi dati Istat-mi-
nistero del Lavoro, quasi una persona su 

due nella fascia d’età tra i 18 e i 39 anni 
continua a dormire nella cameretta dove 
faceva i compiti delle elementari. Stan-
do alle rilevazioni dell’Eurostat, i giovani 
italiani salutano mamma e papà intorno 
ai 31 anni, mentre francesi e inglesi la-
sciano il nido a 24 (tabella a sinistra). E il 
fenomeno, più volte (nito nel mirino di 
ministri di opposti schieramenti (dall’ex 
responsabile dell’Economia Tommaso Pa-
doa-Schioppa all’attuale numero uno del 
dicastero per la Pa e l’innovazione, Re-
nato Brunetta), non accenna a regredire: 
secondo l’Istat, tra il 2003 e il 2007 solo 
il 20% dei «bamboccioni» è uscito dalla 
casa di famiglia. I motivi? Nel 44% dei 
casi, chi non se ne vuole andare confes-
sa che «sta bene 
così», perché «ha 
comunque la sua 
libertà» (grafico 
nella pagina a !an-
co). Ma gran parte 
della spiegazione 
va cercata in osta-
coli reali, cioè l’al-
lungamento dei 
percorsi formati-
vi e soprattutto 
ciò che viene do-
po: qualche stage 
gratuito seguito 
da un lavoro pre-
cario che non permette di mantenersi. 

START UP
Questo è quel che raccontano le statisti-
che. Eppure Gabriele, Selene e Francesco 
sono nati nello stesso Paese. Come loro, il 
Mondo ne ha trovati altri: 20 ragazzi che 

entro i 30 anni, con le loro forze, hanno 
fondato aziende, conquistato posizioni 
di responsabilità, inventato qualcosa che 
prima non c’era. Gabriele Borga, genove-
se, classe 1989, per esempio, afferma di 
«essere nato imprenditore». In effetti, lo 
è da molto prima di iscriversi a Economia 
e commercio, dove tra l’altro non frequen-
ta: «Preferisco dedicarmi a tempo pieno 
al mio business, la pubblicità locale sul 
web, che è in forte crescita». La sua azien-
da si chiama Innit-Innovazione italiana, 
ha nove dipendenti ed è nata tre anni 
fa. All’inizio sviluppava software, campo 
che per Gabriele non ha segreti: un pa-
io di programmi (per automatizzare gli 

scrutini e per gestire i risul-
tati delle squadre di nuoto) 

li ha scritti sui banchi del 
liceo scienti(co. Il secon-
do, Swim professional, si 
è venduto bene, e quei 

soldi hanno coperto le 
spese per Innit. Che dal-

lo scorso novembre si occupa 
appunto di advertising: «Abbiamo 

sviluppato un programma che localizza 
chi visita il sito e inserisce nella pagina le 
pubblicità dei negozi e ristoranti più vici-
ni a lui», racconta Borga, che quest’anno 
progetta di aprire almeno tre (liali e ma-
cina colloqui per assumere nuovi collabo-
ratori. Sui coetanei che gli s(lano davanti 
è tranchant: «Secondo me gli ingredienti 
per riuscire sono l’ottimismo e l’entusia-
smo. Ma i ragazzi che vedo subiscono il 
lavoro come una necessità. A volte por-
tano curricula non aggiornati. O chiedo-
no se il venerdì possono uscire prima per 
andare a ballare». 

, 30 
anni, abruzzese. 
Sta sviluppando 
il progetto di 
microcredito per 
l’Abruzzo (basato 
su una piattaforma 
web) con il quale ha 
vinto il concorso 
Accade domani. I suoi 
role model sono 
Adriano Olivetti e 
Matteo Ricci, il 
missionario gesuita 
che portò la scienza 
occidentale nella Cina 
dei Ming

  MASCHI FEMMINE

Finlandia  23,1 22,1
Francia  24,2 23,1
Olanda  24,2 23,2
Regno Unito  24,6 23,6
Germania  25,1 23,9
Estonia  26,1 25,1
Belgio  26,7 25,4
Austria  26,9 25,1
Lussemburgo  27,1 26,1
Repubblica Ceca  28,5 27,1
Spagna  29,3 28,3
Ungheria  29,4 27,6
Portogallo  29,5 28,5
Polonia  29,6 28,4
Grecia  30,1 27,9
Romania  30,3 27,1
ITALIA  30,9 29,5
Bulgaria  31,5 27,7
Slovenia  31,5 29,6
Slovacchia  31,5 29,8

Età media dei giovani quando lasciano la famiglia

ADDIO PAPÀ
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Racconta qualcosa di simile Sara Cami-
nati, 25 anni, che nel 2007 ha lasciato 
Roma, dove studiava scienze della co-
municazione, per trasferirsi a Milano e 
fondare Innovation marketing, vincitri-
ce del premio nazionale Confcommercio 
sull’innovazione nei servizi per aver lan-
ciato la (gura del Personal digital vip, 
professionista che gestisce la presenza di 
aziende, e personaggi pubblici sul web 
e sui social media. «Ricevo curricula di 
laureati che non sanno usare il pacchetto 
Of(ce. Alcuni nemmeno la posta elettro-
nica. Però vogliono il posto (sso, quello 
o niente». Possibile? «A me capita che si 
presentino qui con idee vaghissime non 
solo su quel che facciamo noi, ma anche 
su quel che vorrebbero fare loro», osserva 
Paco Simone, 31 anni, che ha fondato la 
sua società nel 1996, fresco di maturità 
al liceo Parini. «Avevo due passioni, le 
tecnologie e la cultura, in particolare la 
narrativa. Mettendole insieme è nata Ar-
panet, una società editoriale che in paral-
lelo organizza eventi e fa comunicazione 
digitale per la cultura. Abbiamo lavora-
to per musei e gallerie d’arte, per grandi 
aziende come Autogrill e per molti enti 
pubblici». È di Arpanet il plastico meta-
visuale (un plastico tradizionale associato 

a musiche e videoproiezioni in 3D) con 
cui la regione Lombardia ha presentato al 
Bureau International des Expositions la 
candidatura di Milano all’Expo 2015. E 
l’anno scorso Simone, che da vero «anti-
bamboccione» è già sposato (con la socia 
Francesca Fasoli) e sta per diventa-
re padre, ha potuto permettersi 
di comprare una sede in pieno 
centro e di aumentare il capi-
tale sociale, sempre rimasto 
al minimo. 

SALTO DI QUALITÀ
È partito da zero e sta arrivan-
do lontano anche Davide Marro-
ne, il ventottenne comasco già famoso per 
avere inventato Skebby. Nel 2007 studia-
va scienze informatiche sui banchi della 
Statale di Milano, il 3 settembre 2009 era 
già seduto in una sala riunioni del mini-
stero dello Sviluppo economico con «mi-
ster prezzi», Roberto Sambuco, e i rappre-
sentanti di Tim, Vodafone, Wind e H3g, 
per discutere di costi degli sms. Skeb-
by è infatti un software che, scaricato su 
qualunque cellulare, permette di inviare 
messaggi attraverso la rete abbattendone 
il prezzo, anzi azzerandolo se anche il te-
lefono ricevente ha lo stesso software. Gli 

, 27 anni, di Mezzago. Fondatrice di Youth action for 
change, organizzazione internazionale che coinvolge giovani di 130 Paesi 
realizzando corsi di formazione online con un approccio peer-to-peer. 
Selene fa parte dei Young global leaders del World economic forum e sta 

lavorando per l’Onu a Kabul

, 27 
anni, di La 
Spezia. Ingegnere 
gestionale, dal 
2008 lavora in 
Iveco, dove oggi si 
occupa di Africa 
& Middle East. Ha 
fondato Sun-Time, 
web house che 
offre servizi 
internet avanzati. 
È anche autore di 
sceneggiature per 
cortometraggi e di 
un romanzo in via 
di pubblicazione

DAGLI

AL MINISTERO

inizi non sono stati facili: «Per trasforma-
re il gioco messo a punto all’università in 
una start up ho dovuto bussare a moltis-
sime porte», ricorda Marrone. «Il salto 
di qualità l’ho fatto incontrando Stefano 
Quintarelli e Luigi Orsi Carbone (pionie-

ri del web italiano, rispettivamente 
fondatori di I.net e di ePlanet, 

oggi Retelit, ndr): abbiamo 
rivisto business plan, strate-
gia, politiche di marketing. 
E nel 2008 è nata Mobile so-
lution, srl di cui i tre han-

no il 60%». Oggi la società è 
in forte crescita e Davide, che 

mantiene la gestione operativa, dà 
lavoro a dieci collaboratori.
Hanno 15 dipendenti, otto agenti com-
merciali in Italia e una trentina in Cina, 
invece, Michele Braconi e Manuele Vin-
dusca, che nel 2005, nemmeno venticin-
quenni, hanno lanciato Wt Motors, sede 
a Jesi, importatore e produttore di quad, 
minimoto e scooter. «Io frequentavo giu-
risprudenza e Michele faceva il promotore 
(nanziario», ricorda Vindusca. «Abbia-
mo mollato tutto e scommesso su questa 
attività. Ora siamo secondi dopo Polaris 
nella nicchia dei quad e l’anno scorso ab-
biamo inaugurato il nostro stabilimento 

MEGLIO STARE QUI

Principali motivi per cui i giovani restano in a casa 
Dati Istat
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a Chongqing, 2 mila chilometri 
a ovest di Shanghai».
Appena all’inizio è Federico 
Neri degli Uberti, 25 anni, alle 
spalle vacanze-lavoro a Londra 
e negli Usa per imparare l’inglese, una 
laurea triennale a Napoli e la specialistica 
in Cattolica a Milano: «La società, 2me 
style, è nata nel giugno scorso». In piena 
crisi. Ma i suoi auricolari per lettori Mp3 
decorati (no a trasformarli in accessori 
moda sono già in vendita su Yoox e nei 
megastore Fnac, Coin e Mondadori. «Ci 
è voluta faccia tosta: mi sono presentato 
in un negozio Coin di Milano e li ho fatti 
vedere a una commessa, che mi ha rime-
diato un appuntamento con il direttore. 
Lui li ha apprezzati e ha contattato i bu-
yer del gruppo. La partnership con Yoox 
invece è nata conoscendo Federico Mar-
chetti (che ha fondato la sua azienda a 31 
anni, ndr) durante la Start cup Lombar-
dia. Quando la produzione è partita l’ho 
contattato, e ora facciamo un modello in 
esclusiva per il suo sito». 

PREMI SÌ, MA NIENTE FINANZIAMENTI
«Emigrare senza averci neanche provato 
sarebbe stato un fallimento». Così Fran-
cesco Tassone, accento calabrese, laurea 
a Trento in ingegneria della produzione 

industriale ed Erasmus a Valencia, spiega 
perché per fondare la sua start up è tor-
nato nella regione in cui è nato. Per la 
precisione a Simbario, minuscolo comune 
in provincia di Vibo Valentia. Dove oggi 
ha sede Personal factory, che realizza un 
macchinario in grado di produrre oltre 
80 materiali diversi per l’edilizia: «È un 
sistema digitalizzato che occupa 6 
metri quadri e produce l’equi-
valente di uno stabilimento 
di 2 mila metri. Permetterà 
a ogni rivenditore di diven-
tare produttore e azzererà i 
costi logistici legati al tra-
sporto di sabbie e cemento». Il 
progetto aveva vinto l’European 
venture contest, ma non ha ottenu-
to (nanziamenti perché nessuna banca 
l’ha supportato. Tassone allora ha sotto-
posto il business plan a Vertis sgr. E nel 
novembre scorso il fondo Vertis venture 
e TT Venture di Fondamenta sgr hanno 
investito in Personal factory 1,3 milio-
ni, rilevandone il 40%: è stata la prima 
operazione di venture capital realizzata 

in Calabria. Entro pochi mesi 
Francesco, che resta ad (af(an-

cato dal fratello Luigi, studente di 
economia), metterà sul mercato le prime 
dieci macchine. Al Made Expo, in oc-
casione del lancio uf(ciale, si sono fatti 
avanti potenziali acquirenti di tutto il 
bacino del Mediterraneo. 
Come Tassone, anche il coetaneo Vitto-
rio Cipolla, abruzzese trapiantato a Pi-
sa per studiare ingegneria aerospaziale, 

IL SUCCESSO RIGUARDA POCHI 
«Le storie di successo ci sono, ma riguardano una minoranza. 
Per la maggior parte dei giovani la situazione è critica. Non 
solo prevale il lavoro a tempo determinato, e con basse 
retribuzioni, ma tende a rimanere tale: già prima della crisi, la 
probabilità di transizione al tempo indeterminato era inferiore 
al 12%». A Vincenzo Galasso (foto), docente di Economia 
politica alla Bocconi di Milano, collaboratore de lavoce.info e 
autore con Tito Boeri di Contro i giovani. Come l’Italia sta 
tradendo le nuove generazioni, non piace sentir parlare di 
bamboccioni. Perché i dati dimostrano che quello status è 
determinato da cause esterne, che fanno della famiglia l’unico 
ammortizzatore sociale su cui gli under 30 possono contare: 
«È vero, il mercato del lavoro ha bisogno di flessibilità. Ma 
oggi tutta questa flessibilità viene da due sole categorie: i 
giovani e gli immigrati. Che, allo scadere del contratto o in 
caso di licenziamento, non hanno alcuna rete di protezione». 

E prima ancora di questa forma di 
dualismo ce n’è un’altra, più insidiosa: 
«La famiglia di origine ha un peso 
determinante anche dal punto di vista 
dell’informazione: due ragazzi italiani su 
tre sbagliano la scelta dell’università, 
ritrovandosi a fare lavori non attinenti a 
quello che hanno studiato, ma tra i figli 
di laureati la percentuale è molto inferiore. Insomma, chi 
nasce in una famiglia che non ha i mezzi culturali per aiutarlo 
parte svantaggiato, e il sistema scolastico non colma questo 
gap». Per uscirne occorre valorizzare il merito, mettere mano 
al sistema dei sussidi e riformare i contratti di lavoro: Boeri e 
Galasso propongono un contratto unico che garantisca tutele 
crescenti mano a mano che cresce l’anzianità aziendale del 
lavoratore. «La proliferazione delle forme contrattuali non solo 
crea enormi divari tra persone con le stesse mansioni, ma 
rende più difficile essere consapevoli dei propri diritti».

  VINCENZO GALASSO  IN REALTÀ LA FAMIGLIA È L’UNICO AMMORTIZZATORE SOCIALE

 
A IMMAGINARE 

LA SUA IMPRESA 
 

, 31 anni, di Milano. A 18 anni ha fondato Arpanet, 
società editoriale, di comunicazione multimediale e di organizzazione 

di eventi culturali. Ha una socia, Francesca Fasoli, che l’anno scorso è 
diventata anche sua moglie, e dalla quale sta aspettando un figlio 
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ha iniziato a immaginare la sua start up 
scrivendo la tesi per il dottorato, durante 
il quale ha trascorso sei mesi in Califor-
nia con una borsa di studio. «Ho studia-
to le potenzialità di con(gurazioni non 
convenzionali per gli aerei: dando alle ali 
una struttura chiusa, a box, diventano 
più ef(cienti e utilizzano meno carbu-
rante», spiega. «La Regione Toscana ha 
trovato il progetto interessante e ci ha 
(nanziati. Così io e il mio gruppo di ri-
cerca abbiamo fondato la Skybox Engi-
neering: ora stiamo completando il pro-
totipo di un idrovolante».
Sarà invece non pro(t, almeno nella pri-
ma fase, la start up di Raffaele Mauro, 
classe 1980, che nel novembre scorso ha 
vinto Accade domani, concorso per idee di 
micropolitica organizzato da Italia futura 
(la fondazione di Luca di Montezemolo). 
Con i 30 mila euro del premio,  l’aiu-
to della fondazione e di un piccolo 
advisory board, Mauro, nato a 
Chieti e laureato in Economia 
aziendale a Pescara prima di 
prendere un dottorato in 
Storia economica alla Boc-
coni (con tappe alla London 
school of economics, all’uni-
versità di Pechino e ad Har-
vard), sta costruendo sosteniamo.
it, piattaforma internet al centro del suo 
progetto di microcredito per l’Abruzzo: 
«L’idea è nata combinando innovazione 
(nanziaria e tecnologica», racconta da 
Roma, dove si è trasferito per una col-
laborazione con Con(ndustria. «Alcune 
istituzioni attive sul territorio valuteran-
no le persone e i progetti (che saranno vi-
sibili su sosteniamo.it) ed erogheranno il 
prestito, tramite una linea di credito ban-
caria e un fondo di garanzia. Se un priva-
to vorrà contribuire potrà farlo con una 
donazione al fondo tramite il sito». 
Come Mauro, anche il coetaneo France-
sco Dagnino è membro di Rena, Rete 
per l’eccellenza nazionale, un’associazio-
ne non-partisan di giovani professionisti 

«che vogliono fare dell’Italia un Paese ec-
cellente». E come lui ama l’innovazione, 
ma la applica a un campo diverso: il di-
ritto. Laureato in giurisprudenza a Paler-
mo, phd in diritto societario a Bologna 
e master in corporate law alla New York 
university, ha fondato Italian limited, la 
prima rete di legali e tributaristi che for-
nisce assistenza per la costituzione di so-
cietà di diritto inglese, Limited appunto, 
con cui operare in Italia: «L’idea nasce da 
sentenze della Corte di giustizia europea 
che affermano il principio di libertà di 
stabilimento delle società in ambito co-
munitario», spiega.
È la rete, invece, il primo amore di Ste-
fano Bernardi, che in 23 anni di vita ha 
messo insieme un curriculum da fare in-
vidia a un quarantenne: «Nel 2008 ho 
fondato Hosteeo, società di hosting e ser-
vizi internet. Sono nel board di Startup 

Commons, associazione (nlande-
se che aiuta le giovani impre-

se nella ricerca di investitori. 
Nel 2009 ho lanciato il blog 
di informazione theStartup.
eu. Intanto ho fatto un anno 
di Erasmus a Madrid e a di-

cembre mi sono laureato in 
ingegneria informatica a Roma. 

Poi ho inviato il curriculum alle 
realtà che mi interessavano e tra le varie 
proposte ricevute ho scelto quella di dPi-
xel, la società di venture capital di Gian-
luca Dettori, che cercava un investment 
analyst. La sede è a Milano, mi sono ap-
pena trasferito».

VIA DALL’ITALIA
Ha iniziato presto a mantenersi da so-
lo anche Filippo Lubrano, classe 1983, 
spezzino, laurea in ingegneria gestiona-
le a Pisa. «Durante l’università ho fatto 
il giornalista sportivo e l’addetto stampa 
e ho fondato Sun Times, società di solu-
zioni gestionali per strutture ricettive». 
Dopo due esperienze di lavoro in Francia 
(per Mtu e Dcns, il gruppo di costruzioni 

 15-24 25-29 30-54

EU27 39,4 20,4 9,2
Belgio 29,5 13,5 5,1
Repubblica ceca 15,6 7,6 4,6
Danimarca 23,5 12,8 4,4
Germania 56,3 22,4 6,9
Irlanda 19,9 8,5 4,8
Grecia 29,2 17,9 8,8
Spagna 60,9 41 24,1
Francia 50,3 19,6 8,9
ITALIA 43,3 24,1 9,6
Ungheria 20,1 10,1 6,5
Olanda 41,6 22,5 9,9
Austria 34,9 9,1 3,6
Polonia 62,8 36,1 19,3
Portogallo 54,2 38,3 16,6
Slovenia 69,8 31,5 7,7
Svezia 53,6 25,1 9,2
Regno Unito 10,6 5,1 3,1
Turchia 13,3 8,6 12
Norvegia 26,8 14,7 5,5
Svizzera 50,3 13,8 5,3

Percentuali per fascia di età. Dati Eurostat

CHI HA UN CONTRATTO A TEMPO

navali control-
lato dalla Di-
fesa), nel 2008 
Iveco gli offre 
un contratto a 
tempo indeter-
minato nell’area business & process de-
velopment. Oggi vive a Torino, si occu-
pa per Iveco di Africa e Middle East e 
attende l’uscita in libreria del suo primo 
romanzo.
E poi c’è chi se n’è andato, stufo di aspet-
tare opportunità che non arrivavano o 
consapevole che era meglio cercarle altro-
ve. È partito a 22 anni, grazie a una borsa 
di studio della University of Texas, Lo-
renzo Thione, oggi trentenne, salito agli 
onori delle cronache come mister 100 mi-
lioni (di dollari): tanto Microsoft avrebbe 
sborsato, nell’estate 2008, per mettere le 
mani sul suo motore di ricerca semanti-
co Powerset. Nell’italiano esitante di chi 

, 30 anni, di Cava de’ Tirreni. Nel 2001, 
durante un soggiorno Erasmus a Strasburgo, ha fondato con un 
amico Cafebabel, rivista online di attualità europea, che è il 
manifesto dell’«eurogenerazione». Tradotta in sei lingue, ha 30 

redazioni locali e 350 mila lettori mensili

, 
25 anni, romana. 
Nel 2007 ha 
lasciato l’università 

e si è trasferita a 
Milano, dove ha 
fondato Innovation 
marketing, agenzia 
di comunicazione che 
offre servizi totalmente 
innovativi come il 
Personal digital Vip. 
L’anno scorso ha vinto 
il premio Donna è Web

 
A PALERMO, 

A BOLOGNA,
 

IN LEGGE 
A  
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ormai pensa in un’altra lingua, Thione 
racconta che, ora che lavora per il colos-
so di Redmond con il ruolo di Principal 
program manager del progetto Bing, gli 
manca l’adrenalina che lo accompagnava 
giorno e notte quando Powerset stava na-
scendo. Per rimediare si è buttato, in pa-
rallelo, in un settore sconosciuto, il teatro. 
Produce musical per Broadway: l’ultimo 
è American Idiot, con musiche dei Green 
Day. «È un modo per fare quel che amo 
di più: sentirmi un pesce fuor d’acqua. 
Mi piacciono le s(de».

DA COSA NASCE COSA
Vive tra Londra e Parigi, con frequen-
ti puntate a Dublino, Luca Ascani, altro 
enfant prodige che nel 2000, a 20 anni 
appena compiuti, era già ad della (lia-
le italiana del sito comparativo france-
se Buycentral. «Parlavo bene il francese, 

iniziai preparando per la casa madre un 
elenco di siti di e-commerce. Poi da cosa 
nacque cosa: creai Buycentral.it, e quando 
il sito francese fallì toccò a noi salvarlo». 
Nel frattempo Ascani aveva lanciato il 
centro media Advance e di lì a poco, in-
sieme a Salvatore Esposito, avrebbe fon-
dato la online media company GoAdv, 
che oggi presiede: 43 milioni di fattura-
to nel 2009 (erano dieci nel 2006, prima 
che GoAdv comprasse i portali Excite), 
140 dipendenti divisi tra le sedi di Dubli-
no, Roma e Manila, una holding quotata 
all’Alternext di Parigi. Una settimana fa 
GoAdv ha acquisito dal gruppo Sole24O-
re il network di blog professionali, 
Blogosfere. Per un ventenne di 
oggi fare il suo stesso percorso 
sarebbe possibile? «Credo di 
sì. Anche se in Italia trovare 
i capitali iniziali è quasi im-
possibile».
A storie come quelle di Thio-
ne e di Ascani si ispira l’ultima 
generazione, di cui fanno parte, 
per esempio i ventunenni milanesi Au-
gusto Marietti e Marco Palladino. Che 
l’anno scorso hanno fatto i bagagli e sono 
volati a San Francisco per lanciare la lo-
ro Mashape, piattaforma web grazie alla 
quale «persone prive di competenze tec-
niche possono creare applicazioni in me-
no di cinque  minuti», assicura Marietti, 
laurea in economia alla Cattolica di Mi-
lano, che nella società ha il ruolo uf(cia-
le di «business geek» ed è af(ancato da 
Palladino e da Michele Zonca, 28 anni, 
il primo assunto. «Il 24 febbraio c’è sta-
to il lancio uf(ciale, durante la Stanford 
entrepreneurship week. L’Italia? Ci sem-
brava di correre su un tapis roulant: tan-
ta fatica ma restavamo sempre al punto 
di partenza». 
Molto diversa la storia di Selene Bif(, 27 
anni, da Mezzago (Monza e Brianza), lau-
rea in international economics alla Boc-
coni, master in intervento umanitario in-
ternazionale a Dublino. All’estero è mol-

to nota per aver 
fondato Youth 
action for chan-
ge (Yac), Ong 
internaziona-
le che offre (via 
web) corsi gratuiti su sviluppo sostenibi-
le, project management, salute. I destina-
tari sono giovani di tutto il mondo, i do-
centi ragazzi dai 18 ai 28 anni, af(ancati 
da esperti di agenzie Onu, di Amnesty 
international e del Pulitzer center on cri-
sis reporting. «Nel 2004 ho presentato il 
progetto nell’ambito del Parlamento in-
ternazionale della gioventù, un’iniziativa 

di Oxfam (confederazione di Ong, 
ndr). A gennaio 2005 partiva il 

primo corso Yac». I (nanzia-
menti vengono da fondazioni 
straniere come la Starbucks 
foundation, che nel 2009 ha 
scelto Yac come unico be-

ne(ciario in Europa. In Ita-
lia tutte le porte sono chiuse: 

«Mi dicono che mi darebbero ret-
ta volentieri, se avessi 50 anni». Per man-
tenersi, Bif(, come i dieci volontari che 
la aiutano, fa altro: ora è a Kabul, ha un 
contratto con l’Onu e sta preparando un 
sussidiario per le scuole in collaborazione 
con il ministero dell’Istruzione afghano.
Ma in Italia essere giovani è davvero un 
limite? Per Alberto Zilio, veronese, clas-
se 1981, laurea in scienze internazionali e 
diplomatiche a Gorizia e master in mana-
gement dell’innovazione alla Sant’Anna 
di Pisa, non c’è subbio: «Per fare carrie-
ra avrei dovuto aspettare i 40 anni. Un 
lavoro come questo me lo sognavo: qui 
a Bruxelles sono responsabile delle rela-
zioni istituzionali per Digitaleurope, la 
lobby europea dell’industria Ict. Avevo 
un anno di esperienza come European af-
fairs advisor per Telecom, ho mandato il 
curriculum e mi hanno preso». Invece 
Chiara Giovenzana, 29 anni, phd in bio-
chimica e biologia molecolare tra Ferra-
ra, Basilea e l’Ohio, non voleva andar via 

 BASSO MEDIO ALTO

EU27 19,2 9,1 5,9
Belgio 26,1 7,8 3,8
Bulgaria 15,8 5,1 3,6
Repubblica ceca 34,4 6,6 2,8
Danimarca 13,1 5,1 7,1
Germania 23,3 7,8 4,2
Irlanda 29,2 15,4 7,8
Grecia 12,1 11,3 11,7
Spagna 28,1 18,8 11,8
Francia 19,8 9,2 5,7
ITALIA 12,3 9,1 9,6
Ungheria 24,8 10,1 3,8
Olanda 6,4 3,1 1,9
Austria 14,1 4,2 2,9
Polonia 20,9 9,1 4,3
Portogallo 12,2 11,1 7,7
Romania 10,1 6,1 2,7
Slovenia 12,6 7,2 4,6
Svezia 21,4 8,2 6,2
Regno Unito 17,2 8,9 4,1
Turchia 13,7 12,7 9,7

Tasso % di disoccupazione per livello di formazione 
scolastica nel gruppo d’età 25-34. Dati 2009

QUELLI CHE NON HANNO LAVORO

, 20 anni, genovese. Tre anni fa ha fondato 
Innovazione italiana, società di sviluppo software che da pochi 
mesi è entrata nel business della pubblicità locale via web. A 
15 anni ha creato Aginfo, Associazione giovani informatici, e si 
è iscritto a Confindustria

CORREVAMO

 
ROULANT: SEMPRE 

 
DI PARTENZA

, 28 
anni, comasco. Ha 
scritto il software 
Skebby, che 

permette di inviare 
messagi dal cellulare, 
via internet, a 
bassissimo costo: è lo 
Skype degli sms. Il 
suo segreto? «La 
perseveranza, non 
mollare di fronte alle 
prime difficoltà»
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dalla sua Modena. Ma per farle cambia-
re idea è bastato l’Erasmus in Finlandia, 
poco prima di laurearsi in biotecnologie 
mediche. «Ormai sono sette anni che mi 
sposto di continuo. Nel 2009 grazie a una 
borsa di studio Fulbright Best (che copre 
tutte le spese, viaggio compreso, e garan-
tisce anche un piccolo stipendio, ndr) ho 
trascorso sei mesi in Silicon valley. Ora 
sono di nuovo a Basilea, sto preparando 
il business plan di uno spin off biotech 
dell’università». Adriano Farano, 30 anni, 
originario di Cava de’ Tirreni, a rimanere 
in Italia ci ha provato. Nel 2001, rientra-
to dall’Erasmus a Strasburgo, voleva re-
plicare a Roma l’esperienza fatta nell’ate-
neo alsaziano, dove il rettore aveva mes-
so a disposizione sua e dell’amico Nicola 
Dell’Arciprete la stanza in cui era nato 
l’embrione di Cafebabel, rivista online di 
attualità europea che oggi conta 350 mi-
la lettori mensili e 10 mila collaboratori 
tra i ragazzi della generazione Erasmus. 
«Ma alla Luiss, dove studiavo Scienze 
politiche, l’interesse era pari a zero. Co-
sì ho rifatto i bagagli, destinazione Pa-

UN CONSIGLIO: VIA A 18 ANNI
«Hanno ragione questi ragazzi quando sottolineano che spesso 
essere giovani e bravi è uno svantaggio. In Italia la 
meritocrazia, quel sistema di valori che premia i migliori 
indipendentemente dall’etnia, dal sesso, dalla provenienza 
famigliare e anche dall’età, è quasi inesistente». Roger 
Abravanel (foto), per 34 anni consulente in McKinsey, oggi 
consigliere indipendente di varie società, alla meritocrazia ha 
dedicato nel 2008 un fortunato libro. «Oggi quella forse non è 
più considerata una brutta parola. Però l’Italia rimane un Paese 
in cui la mobilità sociale è mostruosamente bassa, il sistema 
educativo non garantisce pari opportunità e il diritto allo studio 
viene interpretato come diritto all’università sotto casa, anche 
se mediocre». Qualcosa potrebbe cambiare con il fondo per il 
merito che, su proposta di Abravanel, è stato inserito nel ddl di 
riforma dell’università (ora in Commissione al Senato): «L’idea 
è che una fondazione ad hoc, sponsorizzata anche da gruppi 

privati, garantisca ogni anno ai mille 
diplomati più brillanti, selezionati con un 
test nazionale simile al Sat americano, 
borse di studio da 15 mila euro per 
frequentare i migliori atenei». Nell’attesa 
Abravanel consiglia ai giovani alcune 
regole auree: «Uscite dalla famiglia molto 
presto, a 18 anni. Iscrivetevi a un’ottima 
università, anche se significa trasferirsi: ci sono collegi che 
offrono posti gratuiti agli studenti meritevoli. Diventate cittadini 
del mondo ed esponetevi alle differenze. Imparate ciò che la 
scuola non insegna, il problem solving, la comunicazione, 
l’interazione con gli altri, dedicandovi ad attività esterne, come 
il volontariato. Infine, un consiglio per le ragazze: resistete alla 
pressione culturale che vuole farvi sentire parte debole, in 
grado di riuscire solo se imitate i maschi. Oggi i migliori 
laureati sono donne, ed è dimostrato che le imprese che hanno 
donne tra i top manager crescono di più».

  ROGER ABRAVANEL   MEGLIO SCEGLIERE UN’OTTIMA UNIVERSITÀ, ANCHE SE LONTANA

rigi». Dove vi-
veva quella che 
ora è sua mo-
glie e dove nel 
2003 ha aper-
to la prima ve-
ra redazione di 
Cafebabel. Di 
recente Adria-
no ha lasciato la 
scrivania di di-
rettore respon-
sabile per pro-
vare nuove stra-
de: per ora fa il 
consulente in-
dipendente nel 
settore dei media online.

MOLTI TRASLOCHI
Gli anti-bamboccioni all’estero hanno 
spesso alle spalle molti traslochi. Come 
Davide Rubini: l’ultimo lo aspetta fra po-
che settimane, da Stavanger (in Norvegia) 
a Zurigo. A poco più di 30 anni, è senior 
analyst delle politiche energetiche Ue per 

StatoilHydro, colosso norvege-
se del petrolio e del gas, oltre 
che autore di racconti e ro-
manzi. Nato a Torino, pri-
ma di arrivare in Norvegia 
ha fatto tappa a Gorizia (per 

la laurea in scienze interna-
zionali e diplomatiche), a Lon-

dra (Erasmus), a Vienna (Accademia 
diplomatica) e a Bruxelles (stage nel ga-
binetto di Benita Ferrero Waldner). Tra 
Londra e Vienna c’è stata però una pa-
rentesi torinese: «Non sapevo se all’Ac-
cademia avrei ottenuto la borsa di studio. 
Rimandai l’iscrizione e decisi di metter 
via qualche soldo. All’epoca vendendo en-
ciclopedie si guadagnava bene, così ho 
iniziato a lavorare per la Treccani: per un 
anno ho guadagnato anche 4 mila euro al 
mese. Poi ho fatto domanda a Vienna, e 
vinto la borsa». A lavorare nell’energy bu-
siness non aveva mai pensato: la scintilla 
fu la visita di un responsabile di Statoil 
alla commissaria Ferrero Waldner. «Mi 
ha detto di mandare un curriculum, io 
l’ho inviato anche a Bp, Eni e Shell. Mi 
hanno preso tutte tranne l’Eni. Ho scelto 
Statoil per l’importanza che danno alla 
dimensione etica». La prossima fermata è 
la Svizzera, dove sarà commercial advisor 
per lo sviluppo del gasdotto transadriati-
co Italia-Grecia.

, 31 anni, romano. Fondatore e presidente di GoAdv, 
web company (quotata a Parigi) che crea contenuti per portali e siti 
comparativi e vende pubblicità a performance. «Sono un iperattivo. 
A 16 anni volai ad Atlanta per fare il volontario alle Olimpiadi, a 19 
andai a vivere da solo, a 20 ero ad di Buycentral.it»

, 30 
anni, torinese. 
Lavora a 
Stavanger 
(Norvegia) 
come senior 
analyst delle 
politiche energetiche 
dell’Ue per 
StatoilHydro. Sta per 
trasferirsi a Zurigo per 
seguire lo sviluppo 
del gasdotto 
transadriatico 
Grecia-Italia. 
È anche scrittore 
e ha cominciato 
vendendo enciclopedie


